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Cronache romane

Un libro di Marco Coppolaro fra vita quotidiana, leggende e miracoli

La particolarissima storia
di Santa Maria in Campo Marzio

di ALBERTO FRAJA

È una storia ricca di
leggende, di miraco-
li, di ritrovamenti ar-
cheologici, di vita

quotidiana di anonime suore
di clausura e di potenti bades-
se quella di Santa Maria in
Campo Marzio, straordinario
complesso monastico che da
secoli illumina il cuore di Ro-
ma. Una narrazione di un
mondo lontano, ultramillena-
rio, dove alla preghiera si inter-
secano importanti committen-
ze, artistiche e architettoniche,
e che rivive nell’i n t e re s s a n t i s s i -
mo volume “Santa Maria in
Campo Marzio. Dalle origini
orientali alla Procura del Pa-
triarcato di Antiochia dei Siri”
(L’Erma di Bretschneider Edi-
tore, 228 pagine, 135 euro) rac-
colta di saggi a cura di Marco
Copp olaro.

Il volume ha visto la luce in
occasione del restauro archi-
tettonico appena concluso di
una porzione del vasto com-
plesso, quello che dal 1920
ospita la sede di rappresentan-
za e le residenze della Chiesa
siro-cattolica, Chiesa sui iuris
patriarcale le cui radici affon-
dano in Siria ma anche in Tur-
chia, Giordania, Libano,
Israele ed Egitto. Quel 1920 in
cui, peraltro, le strutture del
monastero erano state già da
tempo smembrate e sottratte
alla vita religiosa, interrom-
pendo una continuità vecchia
di dodici secoli.

Santa Maria in Campo
Marzio era già stato oggetto in
passato di studi approfonditi
ma mai indagata nella sua uni-
tà. Unità, invero, solo in parte

percepita oggi dopo le tante,
secolari stratificazioni: am-
pliamenti, cambi di destina-
zione, spartizione di orti e
giardini, trasformazioni di edi-
fici (la divisione degli spazi
monastici era avvenuta dopo il
1870, a seguito della soppres-
sione delle corporazioni reli-
giose e dell’incameramento
dei loro patrimoni).

Il volume di cui qui si di-
scetta ha come intendimento
proprio quello di riaffrescare le
tappe di una memoria in gran
parte scomparsa, partendo
dalle origini attestate nell’VIII
secolo per giungere ai giorni
nostri. Da una
parte il chiostro
cinquecentesco e
la cappella dove
oggi pregano i de-
putati (dal 1970 il
complesso ospita
anche una delle
tante sedi fuori da
Montecitorio. Il
luogo è dedicato
a San Gregorio
Nazianzeno) e
dall’altra, oltre ai
normali compiti
di rappresentanza
dei Patriarcato
della Procura, di-
retta dal vescovo
siriano Flaviano
Rami Al Cabala,
anche le mille dif-
ficoltà quotidiane
di una chiesa dal-
la vita tribolata in patria quan-
t’altro mai. Basti pensare ai
molti siriani e iracheni scappa-
ti dalle persecuzioni e giunti
nell’Urbe grazie ai corridoi
umanitari aperti dalla Comu-
nità di Sant’Egidio.

Ma come mai i seguaci della
chiesa siro-cattolica scelsero di
allocarsi in questa particolare
porzione di città? Con la me-
moria occorre tornare alla Co-
stantinopoli devastata dalle
lotte feroci tra iconoclasti e
iconoduli. Fu allora che un
gruppo di monaci in fuga
giunse a Campo Marzio por-
tando con sé alcune reliquie.
Tra queste, appunto, il corpo
di san Gregorio Nazianzeno,
poi traslato in San Pietro nel
1580 e la straordinaria icona
della Vergine, la Madonna Advo-
cata che la tradizione vuole at-
tribuita alla mano dell’evange-

lista Luca. Anche la scelta del
luogo avrebbe origini miraco-
lose. Si narra che gli animali
che trasportavano le monache
con le venerate reliquie, giunte
a Campo Marzio, non vollero
più saperne di procedere ol-

t re .
Un altro miracolo, avvenu-

to sette secoli più avanti, rac-
conta di un incendio che deva-
stò quasi del tutto l’i n t e ro
complesso: ebbene, dalle
fiamme sarebbe uscita inden-
ne la sola icona mariana. Fu ri-
trovata illesa vicino a un pozzo
la cui acqua, per ciò stesso, fu
ritenuta prodigiosa. Da quel
momento, l’afflusso sempre
maggiore di fedeli attratti dal-
l’immagine divina, rese neces-
saria la costruzione di una
chiesa extra clausuram con acce-
so esterno per preservare l’iso-
lamento della vita monastica.

Tra le pagine del libro, sud-
divise in sei saggi allineati in
ordine cronologico di taglio
scientifico, è facile rintracciare
anche una infinità di aneddoti
di una realtà ormai scomparsa
racchiusa tra le quattro strade
che a tutt’oggi delimitano l’in-
sula millenaria: vicolo Valdi-
na, via di Campo Marzio, via
degli Uffici del Vicario e via
Metastasio. Vi si parla tra l’al-
tro del ritrovamento nel 1778
della colonna in marmo cipol-
lino alta 12 metri che dal 1857
servirà da sostegno alla statua
della Immacolata Concezione
di piazza Manganelli dove i
pontefici appendono una co-
rona di fiori ogni 8 dicembre o
della movimentata storia della
badessa di Anna Maria Maz-
zarino (sorella del potente car-
dinale Giulio, primo ministro
di Francia) la quale, nonostan-
te il rigore monastico di rito
benedettino, non ebbe esita-
zione ad accogliere entro le
mura della struttura tre delle
turbolente sorelle Mancini, ni-
poti sue e del cardinal Giulio
medesimo, passate alla storia
come bataillon des nièces du Maza-
rin, secondo la sferzante defi-
nizione dello storico Jules Mi-
chelet.

Il cardinale le aveva chia-
mate alla Corte di Francia con
il fine dichiarato darle in sposa
ad alti papaveri. Estremamen-
te spregiudicate, le fanciulle
non dimostrarono tuttavia mai
sincero attaccamento verso
questo zio benefico tant’è che
alla sua morte il loro conciso
lamento funebre sembra sia
stato espresso con un lapidario
«Grazie a Dio è crepato». Ab s i t
iniuria verbis.

Dante a Roma, politico e diplomatico

«Nel mio bel
San Giovanni...»
di MARIO SPINELLI

Stavo rileggendo Inferno XIX, su Simon
Mago, Niccolò III, i papi simoniaci ecc.,
quando il secondo emistichio del verso 17,
nel mio bel San Giovanni, ha punto un tanti-

no il mio cuore di romano nato e cresciuto nel
quartiere di San Giovanni. Infatti quelle parole,
semplici ma quanto evocative, mi hanno fatto pen-
sare che avrei potuto scriverle anch’io tali e quali
(absit iniuria verbis!) alludendo però, diversamente
da Dante, non al battistero fiorentino di S. Gio-
vanni ma al rione sorto attorno al caput et mater om-
nium ecclesiarum, com’è detta l’arcibasilica di S. Gio-
vanni in Laterano. E Dante mi ci sento (!), davan-
ti a quel mezzo verso, non solo perché il Santo
Decollato accomuna battistero di Firenze e basili-
ca romana, ma soprattutto per il tono e i senti-
menti con cui il Sommo Poeta, in esilio da Firen-
ze, rivà col pensiero al suo “bel San Giovanni”:
lontananza, nostalgia, rimpianto, struggente man-
canza di qualcosa a cui apparteniamo ma che non
ci è più accessibile, neanche vedibile. La mia con-
dizione non è così dura, nel “mio bel San Giovan-
ni” posso andarci quando voglio. Tuttavia la sto-
rica regio di Roma dove ho vissuto oltre trent’anni
non è più da un pezzo quella dove abito, lavoro,
passeggio e che ho sott’occhio ogni giorno. Vivo
di nostalgia, mi nutro di ricordi, che come dicono
quasi tutti è una cosa triste. Il “mio bel San Gio-
vanni” non è più mio. Ma bello lo è sempre, anzi
nel mio ricordo di sangiovannino doc sempre di
più.

In ogni caso, anche se il suo San Giovanni non
era un quartiere romano ma un edificio religioso
fiorentino, Dante conobbe e vide il mio Laterano,
fu la parte di Roma in cui si fermò di più, in due
occasioni che mi piace ricordare per omaggiare an-
cora il poeta e padre mentre si dissolve il clamore
per le celebrazioni del VII Centenario della sua
morte. Dunque planiamo senz’altro con lui a piaz-
za S. Giovanni in Laterano iniziando con una pre-
cisazione, nota ai più se non a tutti. Al tempo di
Dante la sede del Papa, pure come capo della
Chiesa, non era il Vaticano ma un altro colle, il
Laterano. Qui c’erano la Basilica costantiniana del
Santo Salvatore, più tardi intitolata ai due SS.
Giovanni, Evangelista e Battista, consacrata negli
anni venti del IV secolo, e al suo fianco, degradan-
te verso l’odierna via Emanuele Filiberto, l’enorme
Patriarchio, il palazzo pontificio, ben più grande
del Palazzo Lateranense. Quando venne a Roma
la prima volta da pellegrino per il primo Giubileo,
nel 1300, Dante puntò da buon romeo prima di
tutto e soprattutto sul Laterano, dov’erano la Cat-
tedrale del Papa e la sua residenza. L’una era la
seconda (dopo quella costantiniana) edificata in
loco, nel X secolo, e l’altro era appunto il Patriar-
chio, esteso dalla spianata dell’obelisco di Tutmosi
IV fin giù alla già nominata via Emanuele Filiber-
to. Per avere un’idea di questa gigantesca fabbrica
basta guardare al Nicchione del Fuga e al suo bel
mosaico paleocristiano. Tutto l’insieme non era
che l’abside dell’aula delle udienze. La bellezza e
grandezza di quest’illustre vestigio ci permette di
immaginare le dimensioni colossali e lo splendore
del Patriarchio fin verso la metà del II millennio.

Tutto questo vide, visitò e ammirò Dante nel
1300. Fu la meta principale della sua trasferta de-
vota a Roma, che presumibilmente avrà poi per-
corso in lungo e in largo con passione, anche se
da uomo medievale il suo interesse per l’antichità
romana era qualitativamente diverso da quello che
si nutrirà nel Rinascimento, nell’800 oppure oggi.
Concludiamo con il secondo viaggio dell’Alighieri
nell’Urbe, nel 1301, come membro dell’ambasceria
fiorentina recatasi dal Papa per trattare della situa-
zione critica della città del giglio, turbata dalle lot-
te fra Bianchi e Neri. I quali, essendo entrambi
Guelfi (Dante era guelfo bianco), chiamavano in
causa il Pontefice, ch’era allora Bonifacio VIII, Pa-
pa “dantesco” quant’altri mai. Quindi, per la sua
natura di viaggio diplomatico, è evidente che la
meta principale, anzi esclusiva stavolta, della se-
conda visita di Dante a Roma deve essere stata il
Laterano. Peccato che il “bel San Giovanni” non
portò fortuna al Divino Poeta, che prima di rien-
trare a Firenze, caduta in sua assenza in mano ai
Neri, fu condannato alla confisca dei beni e poi a
morte. Esulare, a quel punto, fu una scelta obbli-
gata.

vestiario, e a volte anche qualche mobile e
piccoli elettrodomestici. La nostra — tiene
a precisare il nostro interlocutore — è una
solidarietà a 360 gradi fatta di gesti con-
creti e non parole». Podistica Solidarietà
riesce a sostenere le opere solidali grazie
alle quote associative degli iscritti e ai fon-
di del 5 x 1000. «Ogni anno riusciamo ad
ottenere circa ventimila euro di contributi
che ci servono a far fronte agli aiuti che
giungono presso la nostra sede. Di recente
— aggiunge Coccia — abbiamo provveduto
a sostenere alla manutenzione di un im-
pianto di depurazione dell’acqua in Mala-

wi e alla realizzazione di pannelli fotovol-
taici in Kenya». Prima della pandemia Po-
distica Solidarietà è stata al fianco delle
popolazioni di Amatrice e dintorni, colpi-
te dal sisma, donando viveri e beni di
conforto. «Tanti sono stati i viaggi del no-
stro furgone nelle zone terremotate per
portare sollievo ai centri abitati e alle fa-
miglie più bisognose. Tutto questo — con-
clude Coccia — non lo facciamo per glo-
ria. A noi basta guardare gli occhi delle
persone che ricevono il nostro aiuto per
capire che abbiamo compiuto un gesto
imp ortante».


